
RELAZIONE ILLUSTRATIVA SULL’INDAGINE SVOLTA PRESSO I GENITORI IN 

MERITO ALLA SOCIAL MEDIA POLICY, CON PARTICOLARE RIFERIMENTO AL 

CYBERBULLISMO 

 

L’indagine è stata proposta a tutti i genitori del Liceo, che è frequentato da quasi 1200 alunni. 

Hanno risposto 284 genitori. 

Si è pervenuti a questa indagine dopo aver proposto un focus group aperto a tutti i genitori, a cui avevano 

partecipato pochissime persone, ed una successiva assemblea rivolta ai genitori rappresentanti di classe. 

L’adesione all’indagine continua a non essere elevata, ma comunque il numero è comunque più 

significativo se si considera che la maggior parte delle risposte arriva da genitori di classi prime, seconde e 

in parte delle terze.  Si ritiene che per le classi quarte e quinta, essendo ormai maggiorenni o quasi 

maggiorenni  gli studenti, i loro genitori non si sentano più così coinvolti in tematiche educative che 

coinvolgono i propri figli: in parte perché questi ultimi hanno conseguito un elevato grado di autonomia e 

responsabilizzazione personale, in parte perché forse tali tematiche sono già stata affrontate e superate nel 

passato. 

La prima domanda chiedeva ai genitori quando il proprio figlio avesse avuto a disposizione per la prima 

volta un cellulare personale connesso ad internet. 

Una netta maggioranza di genitori risponde che tale primo accesso è avvenuto tra i 10 – 11 (29%) e 12-13 

(59%).  

Pochissimi genitori hanno reso disponibile la connessione prima dei 10 anni, ma il Gruppo di Lavoro reputa 

che sia in corso una precocizzazione dell’uso di dispositivi mobili connessi al web e che quindi in futuro tale 

dato potrebbe modificarsi. 

 



 

La seconda domanda chiedeva quanto segue: 

“Avete avuto occasione in famiglia di parlare tra di voi o con vostro/a figlio/a delle opportunità ma anche 

dei rischi del web in occasione dei suoi primi utilizzi del cellulare o del computer?” 

Il 71% risponde “sì, molto”. 
Il 28 % risponde “si, in qualche occasione”. 
Solo l’1% risponde “no”. 
 

Questo dato,  molto incoraggiante, ci sembra che sia correlabile con le caratteristiche della nostra utenza: i 

genitori del Vittorini sono in genere diplomati o laureati e quindi hanno accesso alle informazioni, leggono e 

sono attenti alle problematiche connesse con l’utilizzo del web. Ci riporta inoltre un secondo dato positivo 

e cioè la consapevolezza dei genitori del biennio di rivestire un ruolo educativo importante nei confronti dei 

propri figli. 

 

 

La terza domanda chiedeva: 

“ durante il periodo della scuola media, se vostro figlio aveva già a disposizione un account di social 

network/programma di messaggistica o un indirizzo personale di posta elettronica, controllavate i messaggi 

che inviava o che riceveva?” 

Il 30% risponde “Sì, sempre”; 

 il 49% “talvolta”; 

 il 20 % “no, mai, le consideravamo riservate”, 

il 2% non risponde. 

 



Il Gruppo di Lavoro ritiene che si possa interpretare tale dato come una progressiva crescita nella fiducia 

dei genitori verso i propri figli: questo 49%, dopo aver inizialmente monitorato con costanza l’utilizzo del 

web e ritenendo che non ci fosse nulla di inappropriato o nocivo, ha diradato i controlli e trasmesso fiducia 

e responsabilizzazione verso i giovani utilizzatori. 

 
 

La quarta domanda chiedeva ai genitori se la scuola media di provenienza avesse attuato iniziative di 

formazione e sensibilizzazione sulle opportunità e i rischi della rete. 

L’82% ha risposto “si”. 

Il 10% ha risposto “no” 

L’8% ha risposto “non so”. 

Le scuole medie del nostro bacino d’utenza quindi si sono generalmente attivate, svolgendo iniziative e 

assemblee sul tema del cyberbullismo e del web. 

 
 



La domanda cinque chiedeva un riscontro in merito all’efficacia di tali iniziative. 

Il 64% risponde “si” 

Il 4 % risponde “no” 

Il 32 % risponde “non so”. 

Il Gruppo di Lavoro reputa questi risultati in linea con le attese: come avviene per tutte le iniziative di 

prevenzione sociale e sanitaria, i risultati sono talvolta aleatori e soprattutto misurabili su tempi lunghi. In 

generale comunque la maggior parte delle famiglie considera utili ed efficaci gli interventi che sono stati 

attuati. 

 

 
 

La sesta domanda chiedeva: 

“se vostro/a  figlio/a ha accesso ai social network, avete visto il suo profilo in qualcuno di essi”? 

Il 59% risponde “si”. 

Il 19% risponde “no” 

Il 18% risponde “solo per alcuni di essi” 

Il 4% risponde “no”. 

Anche in questo caso i genitori si dimostrano attenti e la maggioranza esercita una supervisione educativa 

circa la modalità di autopresentazione dei propri figli all’interno dei social network o in qualcuno di essi. 

 

 



Nella domanda numero sette, si chiedeva se il  proprio figlio fosse stato insultato o deriso da parte di 

coetanei sui social network o se si fosse al corrente di derisione verso altri tramite questo canale. 

Il 20% risponde “si” 

Il 79% risponde “no” 

L’1% non risponde. 

Questo dato apparentemente è molto confortante. In realtà ci si chiede se forse in alcuni casi le derisioni 

non siano interpretate come uno scherzo innocente, un problema di poco conto, sia da parte dei figli e di 

conseguenza dei loro genitori, sia di chi li inoltra o li diffonde senza rendersi conto del danno che potrebbe 

cagionare, in quanto inizialmente non ci si rende realmente conto di quanto possa espandersi nel giro di 

pochissimo tempo il numero di utenti che vengono a conoscenza della derisione. 

 

 
 

 

 

La domanda successiva chiedeva ai genitori come sono intervenuti quando tale problema si è riscontrato. 

Il 52% ha risposto “vedendo con lui/lei  i messaggi e decidendo insieme come affrontare il problema” 

L’8% ne ha parlato con un docente 

Il 16% ha risposto di averne discusso con altri genitori 

Il 4% ha demandato ai ragazzi il modo di trovare una via d’uscita, in quanto certamente a loro parere si 

sarebbero chiariti e avrebbero trovato una soluzione concordata 

Una parte dei genitori ha risposto con altro, specificando.  

 

In merito a quest’ultimo gruppo, che ha scelto di utilizzare la risposta aperta, sono emersi solo episodi che 

riguardano la scuola media e in genere non coinvolgevano i propri figli ma altri ragazzi;  i docenti e la 

presidenza della scuola media si sono attivati con iniziative decise e i genitori hanno utilizzato tale episodio 

per riflettere in modo educativo con i propri figli circa la gravità dell’accaduto e la pericolosità del web. 

 



 
 

Nella domanda nove si esplorava se i genitori avessero avuto la possibilità in passato di seguire seminari, 

conferenze o leggere libri o articoli giornalistici sul tema dei social network, del cyberbullismo e delle 

problematiche inerenti la tutela dei dati personali. 

L’89% risponde “sì” 

Il 9% risponde “no” 

Il 2 % risponde “non ricordo”. 

Questo dato avvalora l’interpretazione formulata circa gli esiti emersi dalla domanda due:  i genitori del 

Vittorini appartengono ad un gruppo medio-alto dal punto di vista culturale e quindi si tengono 

costantemente informati. 

 

 
 

 

 



L’ultima domanda testava l’interesse dei genitori alla partecipazione ad un eventuale approfondimento 

proposto dalla scuola in occasione della definizione della Social Media Policy. 

Il 55% risponde di essere interessato 

L’8% non manifesta interesse 

Il 37% si dichiara possibilista. 

 

 
 

Il  referente per il Cyberbullismo    Il Dirigente Scolastico  

Prof.ssa Daniela Mortellaro    dott.ssa Albalisa Azzariti 

 

 


